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nnn Ilprincipiodiautodeterminazio-
neèuniversaleevale(odovrebbevale-
re) per tutti. La richiesta di applicazio-
ne può avere modalità diverse: unio-
ne, diversi gradi di autonomia o indi-
pendenza.Leveredifferenzenonderi-
vano tanto dal livello di libertà cui si
aspira ma dall’atteggiamento di chi lo
dovrebbe concedere. Negli ultimi an-
ni sono tantissimi i casi di richiesta di
referendumperdecidere la separazio-
ne di una comunità da un’altra e la
gammadi risposte degli «Statimadre»
è davvero variegata. Ci sono chiusure
totali (la Turchia con i curdi), ci sono
chiusure motivate giuridicamente: di
solito ci si appella a Costituzioni che
negano separazioni o concessioni di
troppa autonomia. È il caso di alcuni
grandiPaesioccidentalichesinascon-
dono dietro l’indivisibilità sancita dal-
le loro Carte fondamentali per negare
ogni richiesta: con durezza sicura in
Francia, con durezza un po’ più timo-
rosa in Spagna e con durezza ipocrita-
mente nascosta da finto possibilismo
eda «cavillite» in Italia.Una eccezione
aquesto tipodi resistenza era laCosti-
tuzionedell’Urss cheprevedeva all’ar-
ticolo 17 il diritto di secessione di ogni

repubblica federata, e cheha loro per-
messo - alla caduta del comunismo -
diandarseneliberamentesenzanessu-
na dellemisure repressive cheminac-
ciano quasi tutte le democrazie: para-
dossalmente nell’interpretazione del
federalismo i sovietici sono statimolto
più corretti e liberali degli occidentali.
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Inaltri casi le separazionie secessio-
nisonostatepossibiliproprioperman-
canza di norme specifiche in materia:
laNorvegiahalasciato laSvezia, l’Islan-
da laDanimarca e la Slovacchia la Re-
pubblica Ceca con un tranquillo voto
democraticoesenza laminacciadi ful-
mini giuridici o peggio. LaGranBreta-
gna non ha una Costituzione scritta e
l’odierno riconoscimento dei diritti
scozzesi discende da una civile appli-
cazione della Common Law, peraltro
applicata in passato con minore ele-
ganzaneiconfrontidelleColonieame-
ricane e dell’Irlanda.
La Costituzione jugoslava non con-

templava l’autodeterminazione: l’indi-
pendenza delle Repubbliche ha però
dovuto essere accettata per la
ineluttabilità degli eventi. I successivi
conflitti sono scoppiati per la pretesa

di intangibilità dei confini: la stessa anti-
storicapretesa che -unita al rifiuto di ap-
plicazione locale del diritto di autodeter-
minazione - è all’origine degli attuali
drammatici eventi ucraini.
Alle complicanze e alle seriose giustifi-

cazioni giuridiche si intrecciano quasi
sempre motivazioni economiche. Al di
là delle ultime schermaglie propagandi-
stiche, il referendum scozzese non avrà
grandi implicazionisulle taschedeicitta-
dini: i duePaesi vivonobenissimoanche
separati e anzi possono sperare entram-
bi(comeèsuccessoa tuttiglialtriproces-
si indipendentisti)di trarnegenerali van-
taggi. Diverso è il caso della Catalogna
che contribuisce all’economia spagnola
inmanieradeterminantecon17miliardi
di residuo fiscale e - ancor di più - della
Padania che dimiliardi alle casse roma-
nene regala almeno120ogni anno.Non
è un dettaglio da poco e non può non
venire il «sospetto» che dietro a nobili
motivazioni di rispetto costituzionale ci
siano pulsioni e paure d’altro genere.
Questo spiega ladifferenza fra il signorile
distacco formale del governo inglese sul
prossimoreferendumele robustepreoc-
cupazioni diMadrid per la vicenda cata-
lana.Ma soprattutto spiega il terrore che
Roma ha di qualsiasi spiffero autonomi-
sta.
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AUTONOMINELLAUE

n Inmolti Paesi
crescerà la voglia
di autonomia,
ma l’auto-governo
può essere efficace
solo restando
in Europa

Commento

La Padania? Troppo ricca per essere libera
Altro che nobili ragioni: la Catalogna vale 17miliardi l’anno di residuo fiscale, il Settentrione 120
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nnn «Sì, l’Italia dovrà presto
affrontare sempre maggiori
spinte autonomiste». Harold
James, inglese di origine, ha
58 anni ed è uno degli storici
dell’economia più rilevanti
nel panorama attuale. Inse-
gna a Princeton, è senior fel-
lowdelCentre for Internatio-
nal Governance Innovation
(CIGI, un think tank canade-
se)ecollaboraconaltricentri
di ricerca internazionali. Il
suo recente «Making the Eu-
ropeanMonetaryUnion»,de-
dicato alla crisi dell’euro, è
prefato dal governatore della
Bce,MarioDraghi, ed è in at-
tesadiuneditore italianoche
necuri la traduzioneper ilno-
stro pubblico.
Tra i maggiori conoscitori

dell’economia-guidadell’eu-
rozona, quella tedesca cuiha
dedicato decine di pubblica-
zioni internazionali, Jamesri-
spondeaLibero sui temidel-
la stretta attualità: la recessio-
ne infinita - confermata an-
che dalle pessime previsioni
Ocsedi ieriper il2014 -, lacri-
si dell’euro, le spinte autono-
miste che sembrano scuote-
re l’intero continenteproprio
come forma di reazione alla
gabbia dell’Eurozona.
Professore, i recentissi-

mi dati economici confer-
mano una situazione nera
per l’Italia nello stagno co-
munque foscodell’Eurozo-
na. Dal suo punto di vista,
qual è il problema del no-
stroPaese?Ildebitopubbli-
coèdavverocausadellano-
stra condizione?
«Il problema fondamenta-

le mi pare la bassa crescita,
non il debito pubblico.Caso-
mai quello ne è conseguen-
za. E il problema di crescita
italianoèdivecchiadata:pre-
cede l’introduzione dell’eu-
ro, e affonda le sue radici in
un mercato del lavoro trop-
porigidoe inunsistemaedu-
cativo non all’altezza. Con
l’euro,piuttosto,alcunianali-
sti speravano di creare un
contesto utile ad accelerare
un’uscita dalla stagnazione».
Da anni, forse decenni,

sentiamoripetere che l’Ita-
lia deve realizzare «rifor-
me strutturali», spesso a
prescindere dal contenuto
delle riforme stesse. Di co-
sa avremmo realmente bi-
sogno? E come realizzarlo
senza sforare il 3%?
«In realtà credo sia piutto-

sto chiaro il tipo di provvedi-
menti indispensabili all’Ita-
lia:unaderegulationdelmer-
cato del lavoro e unamoder-
nizzazionedel sistema scola-
stico. Ovviamente si tratta di
riforme che presentano un
costo, e per questo mi pare
quasi inevitabile che l’Euro-
paconcedadeviazionirispet-
to al vincolo del 3% allo sco-

po di permettere il finanzia-
mento di questi stimoli alla
crescita nel lungo periodo».
Di recente, in un suo edi-

toriale apparso sul Sole 24

Ore dedicato al referen-
dumscozzese,haaccenna-
to alla possibilità che un’e-
ventualevittoriadel«sì»ab-
bia un riverbero sulle pul-
sioni autonomiste italiane.
Può spiegaremeglio?
«Preciso chenonmi augu-

ro la vittoria del “sì”: credo
chenelbreveperiodoprodur-
rebbe gravi squilibri econo-
mici. Quel che vorrei sottoli-
neare è che i Paesi più picco-
li, per esempio Slovacchia o
Slovenia, hanno poche alter-
native a qualche formadi ac-
cordo monetario che li leghi
amonetepiùforti.Comecon-
seguenza, queste economie
presentano anche l’esigenza
politicadi raggiungereaccor-
di più flessibili. Il punto prin-
cipale èproprio questa flessi-

bilità,cheèspessopiùagevo-
le da raggiungere in Stati di
dimensioni ridotte. Dal pun-
todivistapuramente intellet-
tuale, se l’Italia fosse divisa in
più staterelli, questi si adatte-
rebbero meglio nel contesto
dellamoneta comune».
Forse per questo il Vene-

to ha indetto qualchemese
faunreferendum- ilcuiva-
lore legale non è ricono-
sciuto - per raggiungere
l’indipendenza. Ma allora
c’è stata in passato una sot-
tovalutazionedeiproblemi
derivanti dall’ingresso del-
l’Italia nell’euro?
«Non penso che il proble-

masiastata lasceltadiadotta-
re la moneta unica con quel
cambio in sé, quanto piutto-
sto la sottovalutazione della
conseguenzaprincipale:non
consentirepiùall’Italia svalu-
tazioni del tasso di cambio
percompensare aumenti dei
costi e dei prezzi. Molti han-

no pensato che questa dina-
mica preesistente avrebbe
potuto interrompersi senza
grandi traumi, mentre altri
(specialmente laBancad’Ita-
lia) erano fin da allora più
scettici».
Non è un problema da

poco, come mostra il pre-
sente. L’Italia corre il ri-
schio di dover presto fron-
teggiare un bivio tra difesa
dellamonetaunicaedifesa
dell’integrità della nazio-
ne? Visto l’attuale contesto
partitico, si aspetta la cre-
scita di uno spazio politico
indipendentista?
«Sì. Penso che ci sarà una

domanda sempre crescente
diautonomiaodevolution in
molti Paesi. Ma credo che
questo livello di auto-gover-
no possa essere raggiunto
conunacertaefficacia solo in
un contesto europeo. E in
questodibattitononassegne-
rei allamoneta un ruolo stra-
ordinario:peresempio,inCa-
talognal’eurononèunogget-
to di discussione».
Torniamo all’Italia. Di

fatto, con l’eccezione della
Lega Nord, partito storica-
mente indipendentista che
ha recentemente fatto pro-
pria lacampagnaper l’usci-
ta dall’euro, le altre forma-
zionipaionoaver rinuncia-
to ad affrontare sia il tema
dellamoneta siaquellodel-
l’autonomia: tanto il Parti-

todemocraticoquantoFor-
za Italia e Ncd sono di fatto
a favore dell’impianto at-
tuale della moneta unica.
Leicredecheuna fuoriusci-
ta del nostro Paese dall’eu-
ro potrebbe avere conse-
guenzepositive, viste le no-
stre performance dal 2008,
che sono tra le peggiori di
tutto il club della moneta
unica?
«Ritengo che l’uscita dalla

moneta unica - una soluzio-
neche inalcunimomentiSil-
vio Berlusconi sembra aver
accarezzato - non risolvereb-
begranché.Unasceltadelge-
nere richiederebbe anche
una parallela ristrutturazio-
ne del debito (dal momento
che i vecchi debiti sarebbero
presumibilmente più pesan-
ti nella nuova valuta) che sa-
rebbe altamente distruttiva.
Loscenariopotrebbenones-
sere molto diverso da quello
dell’esempio dell’Argentina,
spesso indicatacomeunmo-
dello di strategia alternativa:
alta inflazione, economia
prossima al collasso e distru-
zione o fuga del ceto medio.
Inoltre un’uscita dell’Italia
comporterebbemoltoproba-
bilmentenonsolounadistru-
zionedell’Eurozonamadella
stessa Unione europea, dal
momento che creerebbe
una attesa e una pressione
per una scelta simile anche
in Francia».

ERRORI Il professore di Princeton il cui libro sull’euro è
stato prefato daDraghi: «Per l’Italia bisognerà prevedere
sforamenti del tetto 3% per riformare lavoro e istruzione»

«Un’Italia divisa starebbemeglio»
Lo storico dell’economiaHarold James: «Gli Stati piccoli sono più flessibili nel contesto
europeo: inevitabile l’insorgere di spinte autonomiste. I vostri problemi? Crescita e scuola»

i conti non tornano

La City scommette sulla
vittoria degli unionisti e
del no all’indipendenza
scozzese. A pochissimi di
giornidalreferendumsul-
l’indipendenza sul quale
giovedìgli scozzesi saran-
no chiamati ad esprimer-
si, i mercati sembrano
scommetteresuunavitto-
ria netta dei «no». La Ig,
unadelleprincipali socie-
tà di intermediazione fi-
nanziaria londinese,asse-
gna addirittura l’81% di
chance alla permanenza
della Scozia nell’unione.
Come riporta il Tele-
graph, un’analisi della so-
cietà sulle transazioni e i
movimenti sulla sua piat-
taforma indica che per gli
investitori il voto di giove-
dì vedrà una sicura vitto-
ria dei «no».

LA BORSA DI LONDRA

LaCity scommette
sulla vittoria del «no»

“

VivienneWestwo-
od sfila per il sì. In
occasione della
presentazionedel-
la suanuova colle-
zione alla London
Fashion Week, la
stilistanonhaper-
so l’occasione per
un endorsement
a favore dell’indi-
pendenza scozze-
se. Per laWestwo-
od può essere «un
punto di svolta
verso un mondo
migliore». [Ansa]

Westwood

vota «sì»
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